I° dicembre
Sant'Ansano 

Martire del IV secolo

Le migliaia di visitatori che, ogni anno, sostano in commossa ammirazione davanti alla celebre « Maestà » di Duccio di Buoninsegna, oggi mirabilmente esposta nel Museo dell'Opera dei Duomo, a Siena, rendono omaggio, anche senza conoscerlo o riconoscerlo, a Sant'Ansano, primo Patrono di Siena, raffigurato al posto d'onore ai piedi del trono della Madonna, accanto agli altri tre protettori della «città della Vergine».

La figura di Sant'Ansano, e la sua storia sono infatti così strettamente legati alla storia e alla vita di Siena, che è difficile, se non impossibile, parlare di questa città, dei suoi monumenti e della sua arte, senza imbattersi, prima o poi, nel nome di Sant'Ansano; come è impossibile fare il nome di Sant'Ansano senza pensare immediatamente a Siena, che lo onora come proprio « battezzatore ».
Si sa per esempio come la grande tavola dipinta da Duccio con la sua bellissima « Maestà » fosse destinata all'altar maggiore della cattedrale senese, dove, secondo la tradizione, venne portata quasi a furor di popolo, con una festante processione.

Ma la cattedrale di Siena, dedicata alla Vergine Assunta era stata eretta sulla sepoltura di Sant'Ansano, ed era quindi, e ancora lo è, monumento di gloria in onore del Santo, come lo è la tavola sulla quale è effigiato presso il trono della Madonna.

Nella città che si vanta figlia diretta di Roma, con la quale condivide l'emblema della lupa che allatta i gemelli, non sorprende che anche il Santo patrono sia romano, prode figlio di un nobile patrizio, chiamato Tranquillino. Ansano era cristiano, e venne condotto al battesimo da una virtuosa madrina, di nome Massima, Scoppiata la persecuzione di Diocleziano, tanto Massima quanto Ansano vennero imprigionati. La madrina morì sotto i colpi di verga dei littori, mentre Ansano riuscì a fuggire, dirigendosi a settentrione lungo la via Cassia e giungendo a Siena.

Qui prese a predicare il Vangelo e a battezzare i primi cristiani, con tanto successo da meritarsi, come abbiamo detto, il titolo di « battezzatore dei Senesi ».
Ma neanche a Siena Ansano riuscì a sfuggire alla caccia scatenata contro di lui dal proconsole Lisia, e la sua carriera di apostolo ebbe termine quando finalmente il persecutore riuscì a raggiungerlo e a catturarlo.

Ebbe allora inizio la vicenda di Ansano Martire, torturato a lungo affinché rinnegasse la propria fede, condannato ad essere arso sul rogo, salvato miracolosamente dalle fiamme, che si spensero non appena il Santo venne gettato sul fuoco, e finalmente decapitato con la spada fuori di città, sulle rive dell'Arbia, le cui acque furono così, per la prima volta, colorate, ma leggerissimamente, in rosso.

Sul luogo del martirio si levò il primo antichissimo sacello dedicato a Sant'Ansano, ma quando la città di Siena raggiunse il massimo della sua potenza politica e della sua floridezza economica, si volle trasportare entro le mura le spoglie dell'antico martire e battezzatore, per onorarle con la costruzione di una delle più belle cattedrali del Medioevo italiano.

E quando anche questa cattedrale non parve sufficiente, se ne volle costruire una ancora più grande, che incorporasse la precedente costruzione. Venne così ideato e iniziato, ma non mai terminato, il grande « Duomo nuovo » che ha aggiunto, anche così com'è, nella sua drammatica incompletezza, un altro elemento di onore per Sant'Ansano, Patrono di Siena.

Beata Margherita di Savoia 

Vedova del XV secolo

Le parole del più grande predicatore del secolo, il domenicano spagnolo San Vincenzo Ferreri, plasmarono il carattere e la spiritualità di una giovanissima Duchessa: Margherita di Savoia.

Nata verso il 1390, ella era figlia di Amedeo, Principe d'Acaia e di Morea, e nipote per parte di madre del Papa avignonese Clemente VII. Saggia e devota fin dall'infanzia, Margherita approfondì i motivi spirituali della sua anima dopo l'incontro con il grande frate predicatore, e dietro il suo esempio desiderò di prendere il velo domenicano. Ma come figlia di un Principe di Savoia ella era una pedina troppo importante nel giuoco diplomatico del tempo, affidato in gran parte ad alleanze matrimoniali.

Dovette perciò sposare Teodoro, Duca del Monferrato, un vedovo non più giovane, padre di due figli. E fu sposa sottomessa di un marito brutale e collerico, politicamente impegnato nelle guerre contro Genova.

Nel 1418, Teodoro morì. La vedova Margherita raddoppiò le sue cure verso i figli acqui​stati, di lei quasi coetanei. Combinò perfino il matrimonio della figliastra Sofia con il fi​glio dell'Imperatore di Costantinopoli, matri​monio poi mancato proprio all'ultimo mo​mento.

Esaurita ormai la sua missione nel mondo, Margherita si stabilì ad Alba, con alcune dame di corte, in un palazzo che divenne presto una specie di monastero, gravitante intorno a una chiesa servita dagli Umiliati.

Ma la dolcezza della vita contemplativa fu in​terrotta, per Margherita, da un'inattesa do​manda di matrimonio. La chiedeva in moglie il Duca di Milano, Filippo Maria Visconti, in cerca di un'alleanza con il Monferrato.

Per sottrarsi al nuovo matrimonio, Margherita giocò una specie di paziente partita a scacchi: e l'ultima mossa fu sua, quando riuscì a indos​sare l'abito del Secondo Ordine domenicano, come suora di clausura.
La vita della religiosa fu da allora un seguito di prove, l'una più dolorosa e faticosa dell'al​tra. Soffrì umiliazioni, punizioni, privazioni, perfino dal suo direttore spirituale, eccessiva​mente rigoroso con lei. '
Sì narra come un giorno, all'ex Duchessa del Monferrato, apparisse Gesù, con in mano tre frecce: Malattia, Calunnia, Persecuzione. Le chiese da quale delle tre ella volesse essere fe​rita. Chinando la testa, Margherita domandò che tutte e tre le trapassassero il cuore.

Venne esaudita. Per vent'anni, la sua vita fu un seguito di afflizioni, sopportate con paziente rassegnazione, nell'isolamento sempre più com​pleto e nel silenzio sempre più profondo.

In quel silenzio sembrò spengersi pian piano il ricordo dell'ex Duchessa del Monferrato, fi​glia di un Principe di Savoia, mentre albeggia​va la gloria di una nuova Beata, nata alla vita celeste nel 1464, ad Alba e verso l'alba di un giorno autunnale.
Sant'Eligio 

Vescovo del VII secolo

Nessuna memoria di Santo è segnata dal Calendario della Chiesa il primo giorno di di​cembre: giorno che un'antica tradizione de​dica però a un Santo leggendario, ma non del tutto: Sant’Eligio, patrono dei maniscal​chi.

La ragione di questo attributo va ricercata in una leggenda piacevolissima, ma certamente fantastica, secondo la quale Eligio si sarebbe vantato di essere il primo maniscalco della Francia. Con tre colpi metteva a posto un ferro di cavallo.

Ed ecco un giorno presentarsi alla sua bot​tega un giovane forestiero. Anche con lui Eligio si sarebbe vantato di non avere uguali nel suo mestiere. Ecco qua: tre colpi di martello e il ferro è già al suo posto.

Ma il giovane sorride: egli conosce un siste​ma molto più comodo e sicuro. Avvicinatosi a un cavallo, gli taglia la gamba appena al disopra del nodello. Fissa la gamba alla mor​sa, e con un solo colpo manda il ferro al suo posto. Poi, con un segno di croce, riattacca la gamba al cavallo.

Allora Eligio, fatto di superbo umilissirno, cade in ginocchio davanti al giovane, dicen​do: « Maestro, perdona la mia presunzione ».In realtà Sant'Eligio non fu maniscalco: fu, sicuramente, orefice. E come orefice ha un posto nella storia, anche civile, dei suo tempo. A lui Clotario II, nel VII secolo, avrebbe ordinato un trono d'oro, affidandogli la pre​ziosa materia prima. Eligio lavorò con tanta precisione e parsimonia da fare, con quell'oro, non uno, ma due troni. Presentò il primo, e quando il Re s'apprestava a ricompensarlo, presentò anche il secondo, fatto con l'oro avanzato.

« Non ho mai trovato un artigiano così one​sto! » avrebbe esclamato Clotario. Anche que​sto, naturalmente, è un racconto leggendario, ma per fortuna le leggende fiorite intorno alla figura di Sant'Eligio non hanno ricoperto la mancanza di documenti storici e di fatti ac​certati.

Esistono ancora alcune monete segnate con il suo nome, Elicius, perché il Re volle che lo onesto artigiano soprintendesse alla zecca di Parigi, e lo tenne come suo consigliere. Ma oltre a quello del conio, Eligio si sarebbe da​to ad altri lavori di oreficeria, specialmente per i reliquiari dei Santi.

li lavoro non lo distraeva però da un altro compito: quello di cesellare la propria ani​ma, tanto che alla morte del Re lasciò la Corte per entrare nel clero. E come era stato esemplare tra gli artigiani ed esemplare tra i consiglieri del Re, fu d'esempio tra i sacer​doti, tanto che nel 641 venne consacrato Ve​scovo nella cattedrale di Rouen,

L'azione episcopale di Sant'Eligio fu varia, ed ebbe importanti conseguenze anche nella vita civile della Francia. Questo Santo, la cui figu​ra ha ispirato tanti leggendari narratori, è deli​neato in modo fermo e preciso nella storia del suo paese e del suo tempo. C'è restata perfino la sua firma autografa, in un bellissimo caratte​re, da perfetto disegnatore.

Da buon artigiano, Eligio avvertì l'avvicinarsi dell'ora in cui doveva riportare a Dio il proprio lavoro. Morì serenamente, il primo dicembre del 660, a Noyon. Una folla sterminata seguì il feretro dell'antico artigiano, orefice e moneta​rio, consigliere dei Re e Vescovo, che aveva fatto della propria vita un gioiello di preziosa materia e di finissima grazia.
